
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PASQUA DI RESURREZIONE 

“Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci e in 

esso esultiamo” (Sal 118,24). 

Tutta la nostra attenzione oggi si rivolge al fatto più sconvol-

gente della storia umana: la risurrezione di Gesù Cristo. Non ci 

meraviglia il fatto che come allora i discepoli stessi anche oggi 

molti nostri contemporanei ritengano impossibile questo avve-

nimento. Ma con noi tutti possono avvicinarsi alla comprensio-

ne di questo evento, che è un intervento diretto di Dio, inizian-

do a eliminare alcuni concetti devianti. La risurrezione di Gesù 

non può essere confusa con una vita terrena che continuerebbe 

senza fine. La sua risurrezione non è nemmeno da identificare 

con un richiamo alla vita, come è stato per il figlio della vedova 

di Naim e per Lazzaro. Non è nemmeno da interpretare come 

immortalità dell’anima di un uomo il cui corpo sarebbe stato 

comunque abbandonato alla decomposizione.  

Ancora oggi molti vogliono spiegare la nostra fede nella resurrezione senza ricorrere a un intervento 

straordinario di Dio. La successione degli eventi non sarebbe: il fatto storico della tomba vuota, le ap-

parizioni di Gesù vivo e in seguito la nascita della fede dei discepoli; per essi si deve partire, invece, 

dalla fede dei discepoli, convinti della intramontabilità del loro Maestro, su cui la loro fantasia ha cre-

ato presunte visioni che poi sono state diffuse come avvenimenti reali. 

No! La risurrezione del Signore Gesù è una novità assoluta da considerare con timore e gioiosa trepi-

dazione. Il timore, infatti, è stato il primo sentimento che è emerso nell’animo degli apostoli turbati 

dai diversi avvenimenti pasquali, che hanno vissuto. Il sepolcro vuoto è il segno dell’inafferrabile pre-

senza di Gesù, il Messia crocifisso, che nella sua morte ha emesso il suo Spirito di amore, di riconci-

liazione e di perdono su tutta l’umanità, ma che è passato oltre la morte ed è entrato nella gloria di Dio 

Padre, come vincitore della morte e del peccato che 

gravano sull’intera umanità. Con il sepolcro vuoto an-

che le apparizioni del Risorto alle donne, a Pietro e a 

tutti gli altri sono il segno della sua permanete comu-

nione con quanti nella fede sono disposti ad ascoltarlo 

e a seguirlo. Le sue apparizioni non sono descrivibili 

come fantasiose illusioni, ma come “vocazioni”, come 

chiamate a responsabilità missionaria, perché la “buona 

notizia” della salvezza raggiunga tutta l’umanità.  

Gesù risorto è lo stesso che ha provato l’oltraggio del 

morire, che ha ancora nel suo corpo visibile le ferite 

dei chiodi e della lancia nel fianco, ma adesso si pre-

senta come nuovo nella sua gloria eterna.  

Si inizia a entrare nella logica della risurrezione quan-

do si pensa che “Dio consacrò in Spirito santo e poten-

za Gesù di Nazareth” il quale entra nella gloria e siede 

alla destra del Padre, vale a dire, che condivide la stes-

sa “gloria”, cioè l’intramontabile volontà e capacità di 

salvezza di Dio Padre. Così “è costituito “giudice dei 

vivi e dei morti”, cioè è l’unico riferimento, l’unico cri-

terio di verità e di giustizia per tutta l’umanità, l’unico 

salvatore del mondo. 

CALENDARIO LITURGICO 

 

17 - PASQUA DI RISURREZIONE  

At 1,1-8; 1Cor 15,3-10; Gv 20,11-18  

Questo è il giorno che ha fatto il Signore;  

rallegriamoci e in esso esultiamo 

18 - II giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 3,17-24; 1Cor 5,7-8; Lc 24,1-12 

Esaltate il Signore, nostro Dio 

19 - III giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 3,25-4,10; 1Cor 1,4-9; Mt 28,8-15  

Rendete grazie al Signore, il suo amore è per 

sempre 

20 - IV giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 5,12-21; Rm 6,3-11; Lc 24,13-35  

Liberaci, Signore, da ogni paura 

21 - V giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 5,26-42; Col 3,1-4; Lc 24,36-49 

Venite, figli, ascoltatemi vo insegnerò il ti-

more del Signore 

22 - VI giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 10,34-43; Fil 2,5-11; Mc 16,1-7  

Annunziate a tutti i popoli le opere di Dio 

23 - VII giorno dell’Ottava di Pasqua  

At 3,12-16; lTm 2,1-7; Gv 21,1-14  

A te si deve lode, o Dio, in Sion 

24 - II di PASQUA, Divina Misericordia 

At 4,8 -2 4a; Col 2,8-1 5; Gv 20,19-3 1 

La pietra scartata dai costruttori ora è pietra 

angolare 
 

 

PARROCCHIA SANTUARIO 

BEATA VERGINE DEI MIRACOLI 
Saronno - Diocesi di Milano - Tel. 029603027 

 

Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - 3476998267 
In segreteria al Sabato ore 10-11,30 

 

LA VITTORIA DEL RISORTO 

 

Il Figlio di Dio e nostro Signore Gesù Cristo 

è il Verbo del Padre e Figlio dell’uomo, poi-

ché fu generato come uomo da Maria, che 

apparteneva al genere umano mortale. 

Il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell’uomo 

perché l’uomo, unito a lui diventi figlio di 

Dio. Non potevamo, infatti, in nessun altro 

modo ricevere l’immortalità se non con 

l’essere uniti alla sua immortalità. Come a-

vremmo potuto essere uniti all’immortalità se 

prima l’immortalità non si fosse fatta mortale 

come siamo noi, perché ciò che era mortale 

fosse assorbito dall’immortalità e noi potes-

simo ricevere l’adozione di figli? 

Mai si sarebbe potuto immaginare che questo 

Figlio fosse «Dio con noi» e discendesse nel-

le profondità della terra alla ricerca della pe-

cora che si era smarrita, che era sua creatura. 

Nessuno avrebbe potuto pensare che risalen-

do in cielo per offrire e raccomandare al Pa-

dre l’uomo che era stato ritrovato, diventasse 

lui stesso la primizia della nostra risurrezione.  

Infatti come il Capo è risuscitato dai morti, 

così risorgerà anche il resto del Corpo, che è 

la sua Chiesa. 

Questo suo Corpo riceve coesione e unità 

grazie ai legami spirituali che lo alimentano e 

lo attivano secondo la necessita e la funzione 

di ciascun membro. Così nella casa di Dio ci 

sono molte dimore, perché vi sono molte di-

verse membra nel Corpo. 

Nella sua grande misericordia Dio previde 

questa vittoria che sarebbe stata ottenuta per 

mezzo del suo Verbo fatto carne. Infatti, la 

sua potenza ha voluto trionfare nella debolez-

za, nel suo Verbo ha mostrato la sua bontà e 

la magnifica volontà verso di noi. 

Dal trattato «Contro le eresie» di sant’Ireneo, vescovo 
 

 

Dal trattato «Contro le eresie» di sant’Ireneo, 

vescovo 


